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»Approfondimenti Le aziende e le amministrazioni pubbliche

IL MIRAGGIO DELLO SPORTELLO UNICO,

19 ANNI DOPO NON FUNZIONA ANCORA
Le banche dati non dialogano. I moduli? Da consegnare a mano

Lo studio Ipsos

IMPRESE, SE LA BUROCRAZIA COSTA CINQUE MILIARDI L’ANNO

La lotta contro la burocrazia è poco
studiata sia dagli economisti sia dai so-
ciologi e la verità è che non le è mai sta-
ta riconosciuta una vera dignità. Chi
denuncia l’oltraggio amministrativo è
raffigurato come qualcuno che «si la-
menta» e nella buona sostanza non ca-
pisce come i controlli siano in realtà il
tributo che l’iniziativa privata «deve pa-
gare» per la sua stessa natura al bene
comune. In questa visione, ancora pre-
dominante nonostante il passaggio di
secolo, il burocrate è investito di una
funzione pubblica mentre l’imprendi-
tore è un individualista che cerca solo il
suo personale profitto. Il risultato di
questa discriminazione ha dell’incredi-
bile: il titolare di una piccola impresa la-
vora (direttamente) 45 giorni l’anno in
media per lo svolgimento di adempi-
menti burocratici e in più deve utilizza-
re allo stesso scopo il tempo dei suoi di-
pendenti per una media di 28 giorni
l’anno.

Il dato emerge da una ricerca che la
Cna ha affidato all’Ipsos e che segnala

un altro dato anacronistico: la burocra-
zia batte anche la tecnologia perché
l’avanzata del processo di automatizza-
zione finora non ha semplificato le pro-
cedure — come ci saremmo attesi —
bensì ha generato nuove incombenze. 
Non siamo ancora riusciti a far coesi-
stere Internet, la trasparenza e la sem-

plificazione. Ogni governo che si alter-
na a Palazzo Chigi propone nel discorso
di insediamento un proprio pacchetto 
di misure per la semplificazione ma i ri-
sultati hanno lasciato quasi sempre a
desiderare perché magari quelle misure
di riduzione del carico vengono bilan-
ciate da nuovi provvedimenti cultural-
mente orientati ancora una volta a
«controllare» l’impresa e di fatto a met-
terle i bastoni tra le ruote. Così facendo
però il costo in euro dei 45 giorni lavo-
rativi bruciati dal titolare di un’impresa

e dei 28 giorni dei suoi dipendenti arri-
va in media a 11 mila euro l’anno. L’Ip-
sos ha moltiplicato questa cifra per
quante sono le piccole imprese italiane
ed è arrivata a indicare in 5 miliardi
l’anno il costo della burocrazia made in
Italy. Per avere un termine di raffronto
varrà la pena ricordare come l’Imu pa-
gata dalle stesse imprese, sempre in un
anno, ammonti a 9 miliardi. 

Un terzo degli adempimenti burocra-
tici sono giudicati dagli imprenditori
della Cna «indebitamente attributi alle

aziende» da un apparato pubblico, che
seppure appare mastodontico non rie-
sce (paradossalmente) a coprire le esi-
genze che ha creato. La fenomenologia
raccontata dagli artigiani parla non solo
«di un sacco di tempo perso» ma anche
di facilità di errori dovuti alla comples-
sità delle norme, di difficoltà a com-
prendere le richieste dell’amministra-
zione e dell’insopportabile obbligo di
fornire più volte le stesse informazioni
ai vari enti della pubblica amministra-
zione. Le buro-pratiche richieste più

largamente riguardano la tracciabilità
del contante e il Durc, il Documento
unico di regolarità contributiva mentre
l’adempimento giudicato più proble-
matico è il Sistri, il Sistema di tracciabi-
lità dei rifiuti. Le pratiche inerenti il la-
voro appesantiscono in prevalenza le
aziende che lavorano con contratti di
appalto o in cantieri. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quanti giorni di lavoro in un anno sono impiegati per lo svolgimento di pratiche burocratiche?

TEMPO DEL TITOLARE TEMPO DEI DIPENDENTI

In media 45 giorni in un anno

Nessuno/0 Tra 1 e 15 giorni Tra 20 e 59 giorni >60 giorni Nessuno/0 Tra 1 e 15 giorni Tra 20 e 59 giorni >60 giorni

In media 28 giorni in un anno

D’ARCOFonte: Ipso Public Affairs
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Il Suap
L’istituzione
nel 2008,
l’avvio nel 2010

Il Suap è lo Sportello unico 
per attività di impresa. 
Previsto da una legge del 
2008, è entrato in funzione 
solo nel 2010. Obiettivo: 
consentire 
alle imprese di avere 
un interlocutore unico 
per le pratiche burocratiche 
invece di doversi affidare
a «mille» uffici

Al ministero
I Comuni
accreditati
e quelli silenti

Sono 7.900 i Comuni 
«accreditati» al ministero, 
mentre quelli «silenti» sono 
153 contro i 621 di tre anni fa.
Il caos normativo non 
sembra tuttavia risolto ed è 
anzi esasperato dalla 
mancanza di dialogo delle 
varie banche dati. Manca
una standardizzazione dei 
sistemi informatici

Lo studio
Le 129 banche
dati e l’anagrafe
tributaria

Da uno studio durato 4 anni 
sull’anagrafe tributaria è 
emerso che in Italia ci sono 
129 banche dati che fanno 
fatica a connettersi tra di loro 
e soprattutto con quelle delle 
amministrazioni locali. Per 
l’ufficio studi di Confindustria
i danni della mancata 
semplificazione ammontano 
a 30,98 miliardi l’anno

ROMA — Eppur si muove. Innanzitut-
to ha cambiato nome. Lo sportello unico
infatti adesso è il Suap (Sportello unico per
attività di impresa) previsto da una legge 
del 2008 ma entrato in funzione solo nel
2010. Obiettivo: consentire alle imprese di
avere un interlocutore unico per le prati-
che burocratiche invece di dover girare per
mille uffici. Il numero dei Comuni che se
ne fregano della legge e continuano a far
finta di niente (si chiamano «silenti») è
drasticamente diminuito ed è passato dai
621 di tre anni fa ai 153 di dicembre. Ma di-
re che nei 7.900 Comuni «accreditati» al
ministero le cose funzionino e le imprese
possono lavorare in via telematica e senza
impazzire è assolutamente una bugia. Il
caos normativo (secondo una indagine
della Confartigianato ci vogliono 84 proce-
dure per aprire un’officina meccanica) vie-
ne esasperato dalla mancanza di dialogo
delle varie banche dati. «È un problema
noto, il governo ha creato anche l’Agenda

digitale ma si procede troppo a rilento»,
commenta Gaetano Maccaferri, imprendi-
tore e vicepresidente di Confindustria con
delega alla semplificazione «quella è la ve-
ra soluzione, senza standardizzare i siste-
mi informatici non si va da nessuna parte».

Dopo lunghissimo studio (4 anni!) una
indagine conoscitiva parlamentare sul-
l’anagrafe tributaria è arrivata a stabilire
che in Italia ci sono 129 banche dati che
fanno fatica a connettersi tra di loro e —
soprattutto — con quelle delle ammini-
strazioni locali. Il federalismo infatti è una
cosa seria: ognuno va per sé. Lo sportello
unico, che ha una incredibile storia gestio-
nale (concepito 19 anni fa sostanzialmente
oggi funziona per un terzo) è installato in
quasi tutti i Comuni italiani (a parte i 153
irriducibili). Quelli che funzionano in pro-
prio (cioè quasi sempre male eccetto Mila-
no, Roma e Torino) sono 4.939, mentre so-
no circa 3.000 quelli si sono collegati con i
sistemi informatici delle Camere di Com-
mercio e qui le cose vanno un po’ meglio.
Secondo i dati forniti da Unioncamere il 

numero di pratiche nei «loro» sportelli sta
avendo una accelerazione geometrica: era-
no meno di 5 mila nel 2001, sono passati a
42 mila nel 2012 e nel 2013 hanno sfiorato i
90 mila con Lombardia e Veneto nella parte
del leone. «Tutto l’apparato del Suap si
muove male e a macchia di leopardo — af-
ferma Massimo Vallone, responsabile del
settore digitale di Confcommercio — in
molti casi lo sportello unico è in grado di 
fornire online all’impresa solo la moduli-
stica, che va poi stampata e spedita o porta-
ta negli uffici comunali, senza contare la 
differenza di sistema informatico e norma-
tivo che varia da Comune a Comune, da Re-
gione a Regione, spesso è un inferno».

Per cercare di superare le difficoltà da
anni ogni due-tre mesi gli esperti delle as-
sociazioni imprenditoriali si incontrano al
ministero competente, «se ne discute ma
non succede mai nulla». Il problema è vec-
chio e conosciuto come la data di nascita
dello sportello unico. Forti le gelosie delle
amministrazioni locali a difendere i loro
orticelli e in molti casi anche i loro «inve-
stimenti» in sistemi informatici magari 
potenti ma non dialoganti. Al ministero
dello Sviluppo, quello che ha in mano il
pallino di questo caos, confessano che
molta confusione è stata fatta dal Titolo V
della Costituzione (2001) che ha rafforzato
i poteri di Comuni e Regioni anche in que-
sta vicenda. E alla domanda di quando il
sistema Suap potrà funzionare in modo
soddisfacente, ammettono che ci «vorrà
ancora qualche anno».

Confindustria ha denunciato danni in-
genti da questa mancata semplificazione:
per l’ufficio studi è di 30,98 miliardi l’anno
il costo burocratico complessivo delle 93
procedure ad alto impatto sulle aziende e
di quasi 9 miliardi l’anno il risparmio se
venissero adottati integralmente gli inter-
venti di semplificazione. Come ha spiegato
lo stesso Maccaferri nella sua audizione al
Senato del settembre scorso, la «spesa me-
dia per le piccole e medie imprese per tutti
gli adempimenti burocratici è di poco in-
feriore ai 12 mila euro l’anno pari al 7,4%
del fatturato o a 30 giornate lavorative 
(2001) che sono salite a 37 nel 2012». Una
spirale infernale che, al di là del buon in-
cremento del numero delle pratiche presso
i Suap delle Camere di Commercio, conti-
nua ad avvitarsi.

Per superare questo impasse a Confin-
dustria è venuta l’idea di proporre la crea-
zione di un Tutor che assiste l’impresa
presso gli sportelli unici. Al governo è pia-
ciuta ed è stata inserita nel disegno di leg-
ge sulla semplificazione. Ma al ministero
dello Sviluppo nicchiano e temono che
questa novità alla fine sia destinata a com-
plicare le cose. «Se il Comune non riesce a
dotarsi di un Suap efficiente — si osserva
— perchè mai ci dovrebbe riuscire il Tu-
tor?»

Roberto Bagnoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo Sportello unico per attività di impresa (Suap)

D’ARCO

Le pratiche

*Pratiche di Suap gestiti dalle Camere di Commercio

Abruzzo

Basilicata

Calabria

Campania

Emilia Romagna

Friuli-Venezia Giulia

Lazio

Liguria

Lombardia

Marche

Molise

Piemonte

Puglia

Sardegna

Sicilia

Toscana

Trentino - Alto Adige

Umbria

Valle d'Aosta

Veneto

TOTALE

208

21

282

241

348

128

203

57

951

227

88

822

89

377

160

287

217

91

74

68

4.939

96

107

89

300

-

88

169

175

592

12

48

378

155

-

163

-

116

-

-

512

3.000

1

3

38

10

-

2

6

3

1

-

-

6

14

-

67

-

-

1

-

1

153

Accreditato Convenzione e delega Silente TOTALE

Abruzzo

Basilicata

Calabria

Campania

Friuli-Venezia Giulia

Lazio

Liguria

Lombardia

Marche

Molise

Piemonte

Puglia

Sicilia

Trentino - Alto Adige

Veneto

TOTALE

17

291

334

446

42

169

19

1.770

9

21

306

315

19

-

847

4.605

292

3.031

2.894

3.922

483

1.837

170

10.978

66

317

4.028

2.778

342

9

10.883

42.030

1.008

4.906

3.709

6.623

1530

3.160

429

16.580

71

713

6.868

6.686

988

1063

34.276

88.610

2011 2012 2013 TOTALE*

305

1.328

8.284

6.956

11.072

2.067

5.202

627

29.531

147

1.055

11.292

9.889

1.364

1.074

46.324

136.212

8.092

131

409

551

348

218

378

235

1.544

239

136

1.206

258

377

390

287

333

92

74

581

I numeri

Gli sportelli in proprio sono 4.939,
mentre sono circa 3.000 quelli 
collegati con i sistemi informatici 
delle Camere di Commercio

Il titolare di una piccola azienda lavora in media
45 giorni l’anno per tutti gli adempimenti di legge

di DARIO DI VICO

Buro-pratiche

Le buro-pratiche più richieste 
riguardano la tracciabilità del 
contante e il Documento unico di 
regolarità contributiva (Durc)

italia: 515256495157
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Assalto e telefoni roventi ai Caaf Software in tilt per
le continue novità
«Sull' Imu c' è una varietà di casi che rallenta il computo corretto»

DECINE di telefonate e software che vanno in
tilt a forza di inseguire i cambiamenti sulle
regole di pagamento: il caos  Imu ha investito
pienamente i centri di assistenza fiscale della
nostra Provincia. «Ad oggi è confermata la
scadenza della Mini Imu entro il 24  afferma
Paolo Picciati dell' ufficio fiscale Cna  ora  i
cittadini che sapevano di non dover pagare l'
Imu si trovano nella situazione di dover
valutare di nuovo la propria situazione e, nel
caso in cui risiedano nei comuni in cui l' Imu è
stata alzata rispetto all' aliquota base, si
trovano a dover pagare».
Una situazione che è tutto fuorchè semplice da
gestire sia per il cittadino che per gli esperti
del settore fiscale. «Dobbiamo ricontattare le
persone e rifare i conteggi  spiega Picciati  il
tutto in poco tempo. Abbiamo ricevuto molte
telefonate, sicuramente decine, perché la
prima scadenza di pagamento si collocava
poco tempo dopo l' introduzione della Mini
Imu. Lo slittamento al 24 gennaio ci ha dato un
po' più di tempo, utile anche ad aggiornare i
software».
E NON SI TRATTA di un dettaglio secondario, quello relativo al calcolo elettronico delle nuove cifre da
pagare. Infatti, a differenza della Tares, il calcolo dell' Imu spetta al cittadino, che di solito si appoggia a
un centro assistenza per effettuare l' operazione. Solo che le modifiche decretate dal Governo sono
state così tante da mettere in crisi i tecnici. «Siamo messi a dura prova per quel che riguarda gli
aggiornamenti dei software  conferma Barbara Cellato, Caaf Cisl  che devono garantire la correttezza
dei conteggi. Facciamo fatica a star dietro a tutte le modifiche. E c' è una varietà di casistiche tale da
non permetterci di fare elaborazioni massive di dati».
In parole povere, l' assurda complicazione del testo legislativo rallenta la realizzazione dei conti corretti
definitivi.
Di fatto tra metà dicembre e inizio gennaio si è creato un vero e proprio ?tappo' di scadenze
burocratiche: «La Mini Imu è arrivata in coda al saldo Imu 2013, che è stato definito da delibere dei
consigli comunali approvate con ultima scadenza al 7 gennaio». Ma non solo: dal 30 novembre in avanti
sono arrivati a scadenza l' acconto Imu, lo slittamento dell' acconto per i soggetti Ires, il saldo imu, l'
acconto Iva».
In ogni caso il problema principale, secondo Picciati, è stato quello del continuo cambiamento della
normativa, «che non ci ha permesso di avere certezze».
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Un caso concreto illustra bene come il quadro dell' applicazione della mini Imu sia piuttosto complesso:
«In pratica  spiega Cellato  la tassa non è dovuta se di importo inferiore ai 12 euro. Ma questa
esenzione c' è solo se il proprietario non possiede altre case».
Quindi non basta escludere tutti gli importi fino ai 12 euro, ma bisogna fare una verifica sulle proprietà di
ogni singolo contribuente.
Simone Russo.

RUSSO SIMONE
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